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PERSECUZIONE 


Guerra spietata ai socialisti-anar- 
chici! Tale é laparo la d’ordine che 
si trasmettono i governi della vec- 
chia Europa, a cui fanno ecoi ben 
pensanti del giornalismo elerico- 
borghese. 

Per essi la storia non ha più 
né filosofia, né insegnamenti, né 
anima, altro non é che una squal- 
lida landa di effetti senza cause. 
La loro scienza di Stato si com- 
pendia tutta nella repressione bru= 
tale, nell’ergastolo e nel patibolo. 
Cosa non farebbero costoro per 
poter arrestare il corso fatale del 
progresso — se fosse possibile ar- 
restarlo? 

Ciechi e sordi! Non compren- 
dono che le reazioni a nulla ap- 
prodano, 


I circhi, fatti macelli di cristia- 
ni, le stragi perpetrate sugli schiavi 
insorti, sui servi della gleba. riot- 
tosi, a nulla valsero. A nulla le 
tre grandi disfatte del proletariato 
francese. L'umanità regala l'’epi- 
taffio dell’infamia e della vanità 
ai Thiers e ai Bava Beccaris! 

Anche fra gli stessi conservatori 
vi sono i veggenti, e astiygnac 
che non é fra gli ultimi né i miopi, 
a proposito di persecuzioni anti - 
anarchiche, scrisse le seguenti os- 
servazioni che sono anche un mo- 
nito: 

“Il grave torto dei governi d'Eu- 
ropa é questo: di trattare l‘anarchi- 
smo come il brigantaggio, e come 
questo tentare di estirparlo, Vi é 
gente che uccide? Dunque ucci- 
diamo anche noil Vi é gente che 


uccide per ragioni di scuola? Dun-| 


que, discreditiamo la scuola e di- 
ciamo éh‘essa é una palestra di 
assassinio; e intanto noi che siamo 
i creatori del diritto e le guardie 
della legge, nel nome dell'uno e 
dell‘altra, imitiamo quella scuola. 
Noi siamo in più, perché siamo la 
maggioranza; non ci sarà quindi 
difficile in una lotta simile di avere 
il sopravvento. Lo avemmo nei 
boschi contro i briganti; perché 
non potremmo averlo nelle vie 
della città o nelle osterie dei su- 
burbii? E con questi criterii, con 
queste tendenze, con questo me- 
todo, si va innanzi — cioé vera- 
mente, indietro — immaginando 
leghe di resistenza internazionale, 
fantasticando nuove forme di per- 
Secuzione e nuove pene, e contem- 
poraneamente esponendosi al ridi- 


colo, perché l’attentato anarchico. 
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ha finora questa prevalenza sul- 
l'attentato sociale: lo precede: e, 
precedendolo, lo annulla. 

“Ma sarà lecito dire un po‘ a 
noi stessi la verità? 

“Se si, io mi permetto di affer- 


Esce ogni Sabato | 


È Malatesta non hanno mai 





scutere, massime sopra una dorna 
chiamata Guazza, che la fanno una 
| sguaiata divoratrice di borghesi, o so- 
i pra Je idee, che le mille volte esposte 
fatto 
paura a questi, creandone un violento 





mare che l‘unica forma eroica della| propagatore dei fatto. 


scienza e della vita moderna é 


i Masse fra gli scribaccini e i pen- 


l‘anarchismo; che dall'anarehismo'naiuoli vi pu6 essere dei veri ignoranti 


derivano i libri più geniali e gli 
uomini più coraggiosi; che nell‘a- 
narchismo é in gestazione e forse 
maturerà la nova gente, domina- 
trice della vita sociale, 


ignobili che é necessario proprio d‘e- 
sclamare col Cristo: «Perdonate loro 
perché non sanno quello che si fanno» 
o quelio che si dicono, in un primo ar- 


‘| ticolo di Guglielmo Ferrero, dal titolo: 


Nell’ avvenire c'é un grandel<Il nuovo regno» (Secolo-12328) di un 
ideale d'ordine, di verità e di giu-! solenne schiaffo morale a tutti quanti 


stizia che esercita un’attrazione 
immensa. 

La scienza, colla gioventù al- 
l'avanguardia, il popolo, l’operaio, 
marciano alla testa, verso quel faro 
luminoso, trascinando le genti che 
formeranno una nuova civiltà. 

Le persecuzioni non arresteran- 
no. certamente il cammino della 


umanità! i 


Il socialismo-anarchico si é fatto 
strada attraverso le repressioni più 
brutali e gli arbitrî più sfacciata- 
mente infami: esso andrà oltre, e 
— volente o nolente la borghesia 
— trionferà. Non sono le prepo- 
tenza po:iziesche d’un ecrispeggran- 
te qualunque che potranno sopraf- 
farlo. 

Al grido di: Morte ai socialisti 
anarchici! lanciato dai conservatori 
borghesi, i lavoratori di tutto il 
mondo condannati alla schiavitù 
del salario e alla fame, opporranno 
un altro grido meno lugubre e più 


fino dal suo principio: 

«I reazionari arrabbiati prodigano al 
nuovo re una ammirazione iperbolica, 
| perché sperano di trovare in lui l‘uo» 
‘mo chesi impegni con la propria au- 
torità sovrana, in una lotta a fondo, 
contro la borghesia media, il ceto istruito, 
\le classi lavoratrici che formano l‘oppo- 
sizione antiveazionaria e antifeudale: e 
iehe quindi conservi loro, a proprio ri- 
schio e pericolo, quella parte di potere 
e di influsso che essi vanno perdendo, 
per l‘inesorabile evoluzione dei tempi. 
Francesco Crispi ha loro insegnato co- 
"me, sotto apparenza di servire fedel- 
‘mento la monarchia, un partito possa 
ripararsi dietro la persona del re e fare 
,sene scudo; né altra cosa sono state le 
ultime elezioni nei molti paesi se non 
‘il disperato tentativo di un partito in 
‘dissoluzione di salvarsi prendendo in 
ostaggio la corona; confondendo il pro- 
prio successo personale con la saiute 
delle istituzioni; proclamando che vo- 
tare contro i proprii candidati signifi 


umano: Viva la solidarietà! Vivalcava fare offesa al re, insorgere contro 


l'amore fra tutti gli esseri umani! 





ode ite storica 
Cettere dall'Stalia 


Giornalismo e giornalisti — Im- 
pressioni e sensazioni—Vaticano 
e Quirinale—Clericali e monar- 
chici (1), 
Toscana, 26-29 Agosto. 


(Gustavo) Siamo ancora sotto il fluito 
di escogitazioni cervellotiche del gior- 
nalismo italiano, il quale arzigogola, 
quando nou calunnia, intorno agli anar- 
chici dell'America del Nord, e massime 
quelli di Patterson, inventando di sana 
pianta interviste che non hanno mai 
avuto luogo, creando personaggi e pro- 
positi sui quali ci sarebbe molto di di- 





(1) Contemporaneamente a questa. corrispondenza; 
ci é giunta altra, che siamo costretti, a_rimandare al 
prossìmo numero per mancanza di spazio. 


tutte le leggi umane e divine, bestem- 
miare Dio...» 


È questa una: verità che non può ve- 
nire misconosciuta da chicchessia abbia 
un pé di senno e conservi un poco di 
ragione, ma il punto più saliente della 
lezione che Ferrero applica ai reazionari 
arrabbiati 6 quando dice: 

« Altri sperano invece in un miracolo: 
in un re di grande ingegno e volontà, 
che guarisca i mali dello Stato, ridoni 
all'Italia la prosperità, la considerazione 
nel mondo, la forza e la felicità. Sono 
l'eostoro i romantici e i sentimentali che 
prendon poca parte alle contese poli- 
tiche; e che concepiscono ancora la sto- 
ria e la vita pubblica, come un racconto 
di fate. 

« La fortuna di un popolo di 30 mi- 
lioni d'uomini non può dipendere che 
dalla energia, dal coraggio, dalla cultura 
delle sue classi dirigenti; e nessun grande 
uomo — sia re o ministro — può mu- 
tarne i destini in pochi anni. Anche se 


Si pubblica per sottoscrizone volontara 





Vittorio Emanuele III confondesse in sé 
il genio di Cesare, di Richelieu, di Stein 
e di Cavour non potrebbe compiera que- 
sto miraco!o. Questa speranza é perciò 
fantastica, romantica e chimerica. 


« Resta una terza speranza, più mo- 
desta ma non fantastica; umana e non 
faziosa: suggerita da un bisogno non 
irragionevale di preveder fausto l’avve- 
nire della nazione, e non da servilismo 
o da odio fazioso. Questa speranza é: 
che il giovane re senta quello spirtto 
moderno che dalla borghesia colta si 6 
diffuso giù sino a una parta delle classi 
lavoratrici e che tende a rinnovare tanti 
pregiudizi, a disperdere tante paure, a 
sciogliere tanti angusti egoismi, a di- 
struggere tanti interessi funesti alla pro- 
sperità nazionale. 


« Ciò facendo, Vittorio Emanuele III 
non muterà da capo a fondo le sorti 
d’Italia, come i suoi adulatori gli vanno 
dicendo; ma contribuirà efficacemente al 
progresso sociale della nazione italiana.» 

Con ciò prevede e con giustezza, quello 
che può succedere se una politica di 
senno può esser guida sana nella gran 
baraonda di cose che si svolgono poli» 
ticamente ed economicamente in Italia, 
quando realmente le classi dirigenti sen- 
tissero lo spirito nuovo dei tempi dando 
di frego a quelio spirito conservatore 
che non é omogeneo né ai tempi, né 
agli uomini, né alle nuove generazioni 
che sorgono e in contraddizione aperta 
al tanto decantato progresso. Ed ecco 
qui, che la mente di Ferrero surge lim- 
rida e chiara e da il colpo fatale ai 
vecchioni che credono le cose immutabili: 

« Uno dei guai più gravi del nostro 
paese 6 che nelle classi alti e potenti si 
ha paura di tutto ciò che é nuovo, vi- 
tale; si ha paura della istruzione, si ha 
paura della liberté, si ha paura di ogni 
progresso morale e intellettuale che ri- 
svegli il sentimento di sé nelle classi re» 
state più a lungo nell’oppressione; si ha 
paura delle inevitabili crisi, che accom- 
pagnano il mutamento di una civiltà; si. 
ha paura di ogni idea, di ogni critica 
che tenti distruggere le tradizioni ormai. 
cosi invecchiate, da non aver più nes-. 
suna funzione vitale... 

s Queste paure sono in parte, artifi- 
ciosamente alimentate da interessi di 
oligarchie e di clientele potenti, ma in 
parte sono frutto di educazione, di pre- 
giudizio, di rispetto umano, di contagio 
psichico, di tradizioni famigliari. Tanto 
é vero che, pure in queste classi tanto 
conservatrici, molti sentono vagamente 
il bisogno di liberarsi dalla prigione di 
tante vecchie paure ed idee, perché ca- 
piscono che quando un partito o una 
classe si ostinano a far troppo lunga- 
mente violenza alla necessità delle cose, 








SPIRITISMO E SOCIALISMO 





riescono alla fine a una ruina precipi - 
tosa. Ma il coraggio e la fede mancano 
a molti, che, pur riconoscendo che una 
resistenza più lunga potrebba esser fu- 
nesta, si inducono e poltriscono in uno 
scetticismo che li fa complici, per debo- 
lezza, delle audacie più insensate della 
reazione.» 

Confessiamo che in mezzo a tanto vi- 
tuperio di penne che non sanno racco- 
gliere che fango, per spruzzarlo in faccia 
agli avversari, vi é una mente serena 
che si sofferma a guardare, per trarne 
un sereno giudizio storico e scaraven- 
tarlo in faccia ai veri fautori del disor- 
dine e della cangrena sociale. 

Ma le menti sovvertitrici di ogni or- 
dine e di ogni morale sociale, si scate- 
nano contro chi anatemizzandoli un 
giorno li benedisse dappoi; ei funerali 
del defunto re, hanno dato occasione di 
sguinzagliare questa muta di cani con- 
tro il Vaticano, perch4 questi official- 
mente non riconobbe quegli uffici se non 
che « tollerab'li verso ogni buon cattolico 
che muore nel grembo della Chiesa », 
come un mortale qualunque, ma « non 
come Capo di uno Stato che ha immerso 
nel dolore la cristianità. » 

La vipera ha morso il calcagno a 
questi ateo-salmisti; non perdonando ma 
ricordandosi. Quanto sono ingenui nella 
joro ferocia! 

L'Osservatore Romano, come l’Italia 
Reale, pubblicando la nota di Leone XIII, 
non potevano trovarla che logica ed in 
correspettività all‘'indo!e di chi la pro- 
nunziò. 

Difatti come può conciliarsi lo spirito 
di uno spogliato con quello dello spo- 
gliatore? É raro che la vittima abbracci 
il carnefice. E intendiamoci che in questo 
caso il Vaticano non ha fatto che seguire 


a sua tattica, atteggiandosi — come, 


sempre sì é atteggiato — a martire e a 
vittima, mentre gli avversari — veri 
spogliatori di tutto e in tutto — crede- 
vano che la destia trionfale s‘ammane 
sisse sotto la speciosa formula crispina: 
«Dio, Patria e Re»; non dimenticandosi 
però, questi spogliatori d‘imperversare 
in ogni tempo e con ogni mezzo; contro 
tutti coloro che si dividevano dal loro 
modo di vedere e di pensare, e contro 
una folla inerme che gridava : Pane e 
Lavoro ! 

Oggi vogliono e richiedono la pre- 
ghiera della «v:dova» perché il popolo 
e la coscienza popolare la reclama — di- 
cono loro — mentre i clericali si ostinano 
a non riconoscerla né quindi ammetterla 
nei loro rituali. Ed io trovo che hanno 
mille ragioni. In casa loro accettano chi 
vogliono e fanno cié che credono, ed 
oggi — intendiamoci — sono proprio dei 
privati. 








(Continuasione vedi n. 109). 

E dove rilegano gli spiritisti ‘‘L’Ori- 
gine delle specie,, di Carlo Darwin e 
tutte le teorie darvIniane, le quali sono 
in aperta contraddizione con le loro, 
come lo € la scienza tutta? 

Tutto si spiega col tempo senza ri- 
correre alla fede. 

Certi fenomeni psichici, coincidentri 
con altri, non sono che casuali; certe 
pretese . impressioni e sensazioni, non 
sono che allucinazioni, illusioni cerebra- 
li, alle quali vanno soggetti non solo i 
malati, i pazzi, gli squilibrati, ma anche 


I 


L’AVVENSRE 


le persone di mente sana, per la grande 
sensibilità del nostro organo pensante. 

Che può avere, dunque, lo spiritismo 
di comune col socialiomo? Lo spiritismo 
é una nuova religione che sorge con 
l'intento di conciliare la fede con la 
scienza, cioé la schiavità con la liber- 
tà, la miseria con la ricchezza, cosa 
impossibile; è una trappola tesa ai la- 
voratori, i quali si sollevano conscien» 
temente solo perché hanno perduto ogni 
rispetto a Dio — quintessenza d’ogni 
male, se esistesse — sobillati dal soffio 
potente dell’ateismo glorioso che abbatte 
gli ultimi ruderi della superstizione e 
dell’errore. 

Lo spiritismo vuole.la carità che é 
un’ingiustizia e un’infamia: chi è povero 
é schiavo, chi é ricco é padrone; i) So- 
cialismo vuole invece la comunanza dei 
beni e la libertà per tutti, almeno il 
Socialismo vero, integrale. Che vi può 
essere, duuque di comune fra di loro? 
Lo Spiritismo, ripetiamo, è un insidia 
tesa alla credulità dei miserabili, dei 
pezzenti, i quali hanno sempre purtrop- 
po volto gli occhi e il cuore — per 
consolarsi dalle sofferenze terrene, — 
alle bugiarde e postume felicità celesti, 
mentre i predicatori della fede hanno 
goduto e godono alle loro spalle su que- 
sto grano d’arena che chiamiamo terra, 
lasciando ai gonzi la gloria e la vana 
gioria del regno dei cieli. 

Ed ora che le religioni e la fede in 
Dio se ne vanno, altri sacerdoti senza 
sottana e tricorno, pretendono imporre 
le stesse credenze al proletariato, im- 
mischiarsi nella sua lotta redentrice per 
deviarla e frustrarla. 

Lavoratori, non vi lasciate adescare 
da si stupide promesse, cullare da sogni 
cosi vani; soltanto sulla terra potrete 
trovare il paradiso, anelato da tanti se- 
coli, combattendo incessantemente con- 
tro i vostri nemici, i quali sono: i capi» 
talisti, i potenti tutti e i preti, a qualun- 
que religione essi appartengano, com- 
preso lo spiritismo, col quale vi si vuol 
turlupinare ancora. 

Nessun credente ha diritto di prendere 
parte alle lotte sociali, per l'avvento 
dellc giustizia e della libertà umane, 
perocchè, come dice S. Faure, tutte le 
infamie di questo mondo esistono per 
volontà di Dio e sarebbe, quindi, un 
sacrilegio, un delitto correggere l’opera 
del creatore i di cui disegni sono im- 
penetrabili. 

All’erta, dunque, operai, dai traboc- 
chetti coperti di fiori che vi tende lo 
spiritismo, e continuate la battaglia in- 
gaggiata con tutte le menzogne per il 
trionfo della libertà e dell’eguaglianza, 
inalberando il vessillo dell’ateismo, sco- 
glio su cui s’infrange ogni mistificazione. 

LeoNARDO ZIno 








Al momento d’andare in macchina ci 
€ capitato di leggere sull’Avangnardia 
(29 Settembre) una violente lettera dello 
studente socialista Dikman, contro il 
nostro giornale, causa l’articolo: «Pro» 
vocati o provocatorit» Comparso nel 
nostro numero scorso. 

Non sappiamo quante bugie o verità vi 
siano dall’una o dall‘altra parte, perche 
non eravamo presenti alla conferenza 
che ha dato luogo alla polemica; sappia- 
mo però che l'articolo comparso nel- 
l’Avvenire era firmato e se il signor 
Dikman non difettasse di lealtà doveva 
rilevarlo nella sua lettera, e non con- 
fondere la responsabilità del giornale in 
un fatto che non c'entra.’ 

LA REDAZIONE. 





COME PRIMA 

La Patria degli Italiani, organo mas- 
simo della camorra coalizzata in cospi- 
razione permanente contro il trionfo della 
verità, sotto l’ispirazione di Emilio Zuc- 
carini, ha pubblicato — per scagionare 
il medesimo da certe accuse — nel suo 
numero del 24 corr., l’articolo «Profes- 
sore d’Anarchia» facendoci sapere che é 
opera del giornalista <Candolin» e non 
del prefato Zuccarini, cume si diceva nel 
nostro articolo: 4 n sicario della penna. 

Non fa niente: Zuccarini é abbastanza 
farabutto se anche nun ha scritto quel. 
l’articolo. 

Ne ha già scritto dei peggiori (Da ga- 
leotto a marinaio, Retroscena anarchici, 
ecc., ecc.) e se noi l’abbiamo attribuito 
a lui la co!pa é tutta sua, perché é stato 
lui che ha vosto sotto a quell’articolo le 
famose tre X simboleggianti la sua turpe 
persona, e se lo ha fatto é segno, per 
lo meno — astrazione fatta della sua fs. 
nomenale vanità — che interpretava le 
idee sue. 

E che Emilio Zuccarini sia una per- 
sona ?ndecente non siamo soli a pensarlo. 
Ecco quanto pubblica il Progreso de la 
Boca a’ proposito della commemorazione 
del 20 Settembre, nella quale — secondo 
annunciava La Patria dei... farabutti e 
L’Italiano — dovevano parlare un certo 
sig. Massone e il fariseo Zuccarini: 


« Abbiamo detto che la conferenza 
pubblica nel teatro Iris fu sospesa; dob- 
biamo aggiungere che all’ultimomomento 
erano stati eliminati due oratori, rima 
nendovi solamente il nostro stimato amico 
sig. Lasso de la Vega. 

« Gili altri, ascoltando i reclami inter- 
posti da persone rispettabili del'a Boca 
e del Centro, furono eliminati perché era 
impropio e indecente la partecipazione 
sua, in una manifestazione di principi 
libe ali e progressisti, sotto gli auspici 
di un'associazione benemerita è degna 
come l’«Associazione Anticlericale». 

« Gli eliminati furono rimpiazzati dallo 
stimato amico prof Orazio Irianni; però 
la conferenza, come abbiamo detto, fu 
sospesa causa del mal tempo», 

Siete dunque, cone prima, sig. Zuc- 
carini, un emerito farabutto! 


AUDMALALDAMIADMADTSIDOAAIA 


Bricciche 


«BALILLA» CONTRAFFATTO — 
Nelia gara invereconda del servilismo 
dinastico il «Balilla» — questo ribelle 
in parodia — ha raggiunto il record. 

Dopo aver biografato ed illustrato 
tutti ì trafficanti di salami, di patate e 
di carote, é venuta la volta dei Savoia. 
Ed é giusto che sia cosi; — almeno 
secondo la gerarchia dei meriti scciali. 

In un eccesso d‘espansività cortigiana 
ha racimolato tutte le scempiaggini e 
le espurgazioni biliose che gli organi 
mucosi della forcaiuoleria italiana nel 
momento del mal umore hanno vomi- 
tato in onore di casa Savoia. 

Anche quello 6 un bel sistema di 
commemorare il venti Settembre. «Ba- 
lilla contraffatto!... Sicuro; perché sono 
convinto che se il Balilla autentico do- 
vesse imbattersi in quest‘altro (di carta 
pecora) gli tirerebbe, lui per il primo, 
una sascid nello stomaco, per l‘oltrag- 
gio recato al suo nome da tanta cor- 
tigianeria. 

Già, i giullari ebbero sempre anime 
di schiavi, e quando vollero essere seri, 
risultarono più ridicoli di quando cer- 
cavano di esserlo. 











* 
| * * 

ALLIEVI DI SANTORO! — Santo- 
ro, per chi non lo sapesse, é un mal 
arnese, ex delegato di pubblica sicu- 


rezza agli ordini del commendatora bor. 
saiuolo F. Crispi, che a Roma sparava 
bombe (sempre inoque) alle spalle degli 
anarchici, per aver il pretesto di met. 
terli in gattabuia. 

Qui in Buenos Aires da un certa 
tempo in qua si va ripetendo un giuoco 
che s‘assomigjia molto a quello del fa. 
migerato Santoro e non vorrei che 
qualche declases, in. odore di poca 
santita... politica dovesse pagar le spese 
di certe stupidaggini o... manovre spor. 
che che siano, 

E nei tempi presenti, coll‘aiuto di una 
stampa vigliacca come quella. italianis. 
sima di via Corrientes che approffitta 
d'ogni occasione per far la sua insi- 
nuazioncella maligna contro gli anar- 
chici, é molto facile crear l'opinione che 
le esplosioni di calle Libertà, Esmeralda 
e Alsina siano gesta anarchiche; ma le 
bugie studiate della «Patria dei fara- 
butti» ormai tutti le conoscono e, come 
nel caso del com. Vismara, ferito mor- 
talmente da un suo subalterno, il de- 
legato Antonio Puccia, (ciò che prova 
che nemmeno fra loro questi poliziotti 
d'alto bordo sanno distribuirsi la giu- 
stizia e usar la legge) e nel quale at- 
tentato si volle pure dai bargelli della 
stampa far entrare l‘anarchia, — an- 
che in questo caso speriamo che la 
turpe leggenda sara sfatata dai fatti. 


* »è 

LA FEROCIA DEGL‘ ANARCHICI 
E.... QUELLA DEGL‘ ALTRI! — I 
giornali dell'ordine - a sbalzi - raccon- 
tano, con aria di trionfo, che a New- 
York in un comizio di anarchici, impre- 
canti contro Dio, la Patria e il Re, si 
presentò un reduce da Villafranca di 
nome Paccini e che sali sulla tribuna a 
gridare: basta vigliacchi! Le vostre men- 
zogne mi fanno schifo. Non mi fate 
paura. Bresci 6 un volgare assassino. 
Vidi .il re al fuoco contro gli assalitori 
della patria. Era un eroe. 

(Cavallotti, non era della stessa opi- 
nione riguardo al contegno di Umberto 
nella famosa battaglia.) 

Lasciamo stare, se quello che ha detto 
il Paccini sia vero o no, e guardiamo 
il fatto sotto altro aspetto. Figuriamoci 
che le parti si fossero invertite, cioé, che 
i trecento fossero stati savoiardi e l‘uomo 
solo, anarchico. Credete voi che non 
‘avrebbero linviato? Ma i nostri  com- 
pagni, allo sfogo senile di quella mum- 
mia monarchica compatirono. 

Oh, la ferocia degli anarchici. 

Questo fatto mi richiama alla mente, 
l‘altro di Montecatini, successo all'ono- 
revole Marcora. Quivi una tuba di fa- 
natici savoiardi insultarono e malmena- 
rono il deputato di Sondrio, perché era 


radicale e milanese, ma soprapiù perché 
era vecchio. 


Certe cose, nei panni di un anarchico, 
si chiamerebbero: fanatismo feroce. Ma 
in quelli di un monarchico si chiamano: 
ncbile coraggio. 


GIUSTIZIA DEI TEMPI NOSTRI 
(Italia). — Il Sindaco di Broni ing. C. 
Bergamini, é stato condannato ad un 
anno di sospensione dai pubblici uffici 
ed a 300 lire di multa, per non aver 
denunciato all‘autorità a!cuni ragazzi dai 


nove ai dieci anni di età, che avevano 
rubato 16 noci. 


Difendeva ‘avv. Rossi di Voghera. 
— Nelle carceri di Napoli é morto 
certo Picardo, sul corpo del quale, ia 
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‘ perché non ha la franchezza di qualifi. 









L'AVVFNIRE 


Allorquando egli ascese alla tribuna 
per svolgere il tema «In difesa della 
vita e della società i numerosi concor- 
renti che avevano preso posto nella 
sala proruppero in una sa.va di ap- 
plausi gridando: Viva l’anrchial 

Esordi con una logica fine, pene- 
trante, faceta spesso, schiacciante sem- 
pre, dimostrando quanto sia vergognoso 
e ridicolo l'atteggiamento della borghe- 
sia, che con le mani ancora sporche 
del sangue innocente dei caduti di Mi: 
lano, reclama ad alta voce il diritto 
alla vita dei coronati. Analizzando scru- 
polosamente le diverse cause che nella 
società presente determinano il delitto 
politico fece risaltare con abiliti ammi: 
rabile la mostruosità giuridica della 
responsabilii& collettiva, tanto tenace- 
mente sostenuta e difesa dai venduti 
della stampa e dai cortigiani. 


Ribatté le accuse lanciate quotidia» 
namente verso coloro che in nome di 
un grande ideale di giustizia, e di 
amore, ingaggiano la lottano contro 
l’odio e la violenza; ricordò Errico Ma- 
latesta, simbolo d’altruismo eg di dol- 
cezza, descrivendo i particolari della 
sua vita sempre sacrificata per il bene 
degli umili. 

Parla del colera di Napoli, del 1884, 
ove Malatesta — umile infermiere — 
si distinse dando prova di fierezza nel 
rifiutare gli onori e le medaglie che il 
comitato voleva conferirgli come premio 
dell’utile servizio prestato agli amma- 
lati. 

A questo accenno i presenti prorome 
pono in una vera salva di applausi. 

(fori ritorna in seguito all'argomento; 
fa la critica della attuale organizzazione 
sociale, Cimosirando come le tristi con- 
dizioni econumiche del proletariato siano 
il movente principale della criminalità. 


perizia medica ha riscontrato gravi ie- 
sioni. 

Corre voce sia stato barbaramente ba - 
stonato dagli agenti. 

(Argentina). — Cinquecento braccianti 
impiegati nei lavori del Municipio, fu- 
rono, due mesi fa, licenziati, con quattro 
mesi di credito. Îeri l‘altro si presenta- 
rono al Municipio a reclamare il loro 
avere e, furono respinti con minaccia. 
Alcuni di essi arrestati, e imputati.... 
d’anarchismo, 

La Patria degli Italiani biasima il 
contegno del Sindaco, ed a sostegno 
della sua tesi cita il fatto della puntua- 
liti e scrupolosità colla quale essa paga 
i suoi tipografi...... pel tramite della 
polizia. 

1 tempi briganteggiano..... e i gior- 
nalisti! 


























































A proposito di brigantaggio giorna- 
listico: mi sovviene di aver letto in questi 
giorni, due articoli degni veramente di 
briganti. 

Uno, nel Pais, firmato «un detective» 
il quale articolo, che ho letto altre volte, 
é stato rimodernato ora per renderlo 
di attualità. Non so se l'avrà, ritoccato 
il medesimo; il fatto é, che prima come 
ora, é opera degna della stupida fantasia 
di un poliziotto. 

L’altro, l‘ liu letto in un giornaluculo 
di Bolivar (Prov.di B. A) che ha l‘im- 
prontitudiue d' intitolarsi Za Libertad. 
Questo è un vero libello vomitato sopra 
i nostri compagni di quella località; e 
come I‘ altro del Pais, é degno della 
penna di un immondo poliziotto; colla 
differenza, che quest ultimo é più vile 


carsi come l‘altro. _ Sped 
x i * 


È vero che ai poliziotti é permesso di 
mentire; ma mi pare che ne abusino un 
pò troppo, e troppo abusino pure della 
nostra pazienza. Canagliel chiamata catenaccio (applicata in Italia) 
‘RATOFOBO. 


IMDDLDIDAIDDII IA LTNINATA AIA 


LE CONFERENZE DI PIETRO GORI 


NELLA CASA DEL POPOLO DI ROSARIO 


difendere l'agricoltura nazionale fecero 
aumentare i dazi d‘entrata sul grano 
costringendo cosi i proprietari ad au- 
mentare il prezzo sul pane onde man- 
tenerlo in equilibrio col prezzo del grano 
importato. 

Il popolo però, accortosi di essere il 
capro espiatorio di questa commedia 
rappresentata dalle classi dirigenti, si 
ribellé dumandando, in nome del sa- 
crosanto diritto alla vita, pane e la- 
voro. i 
La borghesia invece rispose col piom- 
bu uccidendo bimbi, donne inermi e 
decorando colero che con più ferocia e 
raffinatezza avevano condotto la cam 
pagna. 

«Se piangete per la morte di un 
potente, egli dice, perché non piangeste 
con le migliaia di madri, spose, sorelle, 
alle quali 1 patriottardi hanno tolto gli 
affetti più cari?» 

La vita noi la vogliamo sacra per 
tutti é logico: che la nostra propaganda 
non può essere ritenuta quale eccita- 
mento all'omicidio. 

Gori fa una esposizione esatta, mi- 
nuziosa, dei nostri principii incitando 
i compagni a perdonare chi inconscen- 
temente, crede che noi siamo i semina- 
tori d‘odio. 

«La scuola della guerra e della con- 
quista non é scuola degli anarchici». 

Conclude dicendo che nella storia re- 
sterà la sentenza non solo di Monza, 
ma anche di Milano, e che se allora 











Nel rileggere gli appunti presi du- 
rante le conferenza tenute dal nostro 
carissimo compagno Pietro Gori, mi 
pare ancora di provare la sensazione 
profonda, carezzevole delle onde vi- 
anti emanate dalla sua eloquente 
parola. 

Vana pretenzione sarebbe la mia, 
nel voler riprodurre in tutta la loro 
semplicità e bellezza, ciò che il confe» 
lenziere ha detto nella «Casa del po 
boo», Il più valente stenografo si 
sarebbe trovato in imbarazzo, poiché 
per quanto uno sia fornito di buora 
Volontà, al sono di quella voce squil- 
lante che in inno continuo di arte e di 
amore vi fa fremere d’entusiasmo é 
impossibile sì possa mettere la penna 
n carta. 

Pietro Gori é apparso ancora una 
Volta quale noi lo conoscemmo in Italia 
Quando, partecipando con giovanile 
energia alla lotta degli oppressi contro 
a reazione imperante, snebbiava le 
tenti schiudendo i vasti orizzonti del 
Restro grande ideale. 


* 
* * 


Come era stato annunciato sabato 
Scorso (1) alle ore 2 p. m. ebbe luogo 
la prima conferenza. 





saremo giudicati, la parola di giustizia 
non sarà contro di noi. 


timani. Egli ha parlato quasi tre ore 


senza mai perdere lo slancio, la vigoria) 


della frase e della voce. 


* 
+ »* 


Alla sera poi, alle ore 8 e mezzo la 
«Casa del popolo» rigurgitava di per- 
sone specialmente di sesso femminile. 

Non appena terminato il dramma 


Migliaia e migliaia di pesos si spendono 
nell‘adornare vie, piazze e palazzi e chi fa le 
La chiusa del nostro compagno viene! spese di tutto — manco a dirlo — é il buon 
accolta freneticamente da grida e bat-|P9P%o. 


Ma quelli che più direttamente soffrono gli 
effetti di tanto lusso sono gli operai impiegati 
negli stabilimenti governativi e municipali. 

Sappiamo infatti che da parecchie settima» 
ne i lavoratori dell‘arsenale di guerra non ri- 
cevono l'importo del loro misero salario, cosa 
che li obbliga a far debiti — quando pure 
trovano chi fa loro credito - o a ricorrere 
agli strozzini i quali approffittano dell’occasio» 
ne per carpire, ai disgraziati che cadono nelle 


Pan del Pobre i compagni, benché non |1oro trappole, favolosi interessi. La stessa 


fosse compresa nel programma, asse-|cosa succede a tutto il dasso personale dei dif- 
diarono Gori invitandolo a parlare. Egli |ferenti impieghi governativi. 


aderisce volentieri e viene alla ribalta, 
salutato da applausi. 


La settimana scorsa circa 500 feores delle 
cuadriltas municipali impiegati nella manuten- 


Trattò della donna stigmatizzando la|zione e rinnovamento delle vie pubbliche fu- 
condotta dei maschi verso le proprie | rono licenziati senza pagar loro il salario do- 
compagne, le quali vegetano senza. vuto per quattro mesi di un lavoro faticosis- 
aver nessuna nozione della vita. Criticé |99- 


energicamente la usuale indifferenza 
del bel sesso riguardo i proprii destini, 
invitando tutti coloro che hanno vera- 
mente a cuore l‘avvenire dei proprii 
figli a facilitare, per quanto sia possi- 


Lunedi u. s. detti lavoratori si recarono in 
massa alla municipalità per reclamare il loro 
avere; ma con loro sgradevole sorpresa fu loro 
risposto che fino al sabato susseguente non vi 
erano denari. 


Allora essi protestarono, facendo osservare, 


bite, il libero avanzare delle idee eman- ai tirapiedi dell‘inzendezte, di non possedere 


cipatrici, 


procurando di non creare neppur un centavo, che nessuno voleva far 


ostacoli ai maschi quando, animati da |loro credito, la qual cosa li esponeva a morire 
un nobile sentimento, vogliono portare |di fame colle loro mogli e figli. 


il loro contributo di forza e d'intelli- 
genza alla causa della libertà. 


E 
+ * 


Il giorno seguente, il caro compagno 


L'intendente Bullrich, lasciato il suo studio, 
si recò a vedere ciò che succedeva, e trova - 
tosi di fronte ai poveri peones, rispose lora 
sfacciatamente che ad essi nulla si doveva, 

Un operaio, certo Michele Morelli, che era 


nostro tenne la sua ultima conferenza. {stato incaricato dai compagni per presentare 
É inutile ripetere che gente e applausi |il reclamo, cercò far uso della parola per 


non mancarono. 


rispondere all’intendente, ma questi non volle 


Parla delle varie «Case dei popolo» |sentir rag'oni e diede ordine ai poliziotti, pron- 
diffondendosi in particolari sulla casa |tamente accorsi ‘ad un cenno del sig. Bulirich, 
di Bruxelles, ove i lavoratori trovano |di arrestare il Morelli. 


tutto le. facilitazioni possibili,” sia nei 
lavoro, quanto nelle comodità. 
Con parole di elogio, incoraggia i 


Accenna poi alla legge cosi felicemente | ©MPASNI di Rosario nel proseguire con 


fermezza l'opera iniziata dimostrando 


Quest'ordii: dispotico fu accolto dai fischi 
dei lavoratori, che però in seguito si sbanda- 
rono, perche incalzati dalia polizia, 

Certamente l‘intendente per trattare in tal 
modo sape con chi aveva a fare. 


E noto che la maggior parte di cotesti peo- 


nella quale gli agrari, con lo scopo di | Ci il secolo che muor - secolo di|,s addetti ai lavori più rudi e più sudici della 


bancarrotte e di infamie — lascia spe-|città cono italiani qui immigrati dall'Italia. 


raize al secolo che viene. 
Nell‘accennare all‘arte 
fa. il confronto con le opere a tinte 


fotti dei tempi passati e dice che la|paese natio ed essi offrono le loro 


meridionale eve, causa la mancanza assoluta 


drammatica |di is'ruzione. regna la più erassa ignoranza. , 


La miseria li spinge ad emigrare dal lora 
raccia 


commedia e il dramma moderno nel. |neile diverse parti del mondo a più buon 


l‘aprire un campo di studio al popolo 
fa risaltare sulla scena la cancrena 
della attuale società. 

Dopo aver parlato della «Casa Pa- 
terna» fa allusione alie dame che ap» 


prezzo che non gli operai di altra nazion e 0 
regione, ; 

È appunto per ciò che non godono le sim- 
patie della cittadinanza; anzi i loro sfruttatori 
stessi, oltre ad impinguursi a costo del lavoro 
di questi veri paria, li chiamane col nomignolo 


plaudono alla Mimi rappresentata dalla disprezzativo di /anos. 


Bellincioni e non si commuouvono alla 


Speriamo che dopo questa recente lezione 


Mimi della strada quasicché le stesse |.,;; pure apriranno an po' gli occhi ed imp a- 
miserie presentate in forma dottrinaria {ranno a conoscere meglio i loro diritti e farli 


non abbiano un‘essenza comune 


rispettare, anziché dedicarsi alla devozione 


Conclude col tratteggiare il «Cantico | della Maronna de lu Carmine, di San Gennaro 


dei Cantici» eccitando i lavoratori 
osservare nei drammi della «Casa del 
popolo» le verità de!la vita sociale. 
La conferenza duro più di un'ora e 
mezzo f.a la generalc attenzione. 
ERRE. 





(£) Causa l’abbondanza del materiale non 
abbiamo potuto pubblicare prima d'ora que. 
sta corris; oudenza. N. d. KR. 





Movimento Sociale 








ARGENTINA 


Buénos Aires — Seguono febbrilmente in 
questa capitale i lavori di abbellimento per ri. 
cevere il presidente della repubblica. del Bra» 
sile, Campos Salies ed il suo seguito che' verrà 
prossimamente. a. passare qualche giorno nei 
bagor.lì in questa città, ospite del governo ar- 
gentino, 


ad je... Gennaris!llo . 


— I calzolai dello stabilimento di via Mijico 
3278 si dichiararono in sciopero . 

Il proprietario chiese l’aiuto della polizia, 
la quale accorse soliecitamente col pretesto di 
sedare disordini che non ebbero mai luogo. 

TUCUMAN — E’ terminato lo sciopero dei 
panettieri. 

Causa la grande quantità di carzeros che non 
fecero causa comure cogli scioperauti, la vit- 
toria non sorrise completamente a questi. Vi 
fu però un accordo fra operai e padroni, fir- 
mato da quasi tutti i proprietari di panatterie, 
mediante il quale vennero concessi importanti 
miglioramenti nei salari, 


ITALIA 


Roma — £ vetturini di piazza in numeto di 
2900 circa, si dichiararono in “isciopero met-' 
coledi della settimana scorsa, protestando con- 
tro il municipio, che pretendeva introdurre 
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nella già meschina tariffa nuove modificazioni 
in loro danno. 

Lo sciopero pareva diggià terminato alla 
sera stessa del giorno in cui si era dichiarato, 
poiché era stato fatto li per li un accordo, 
mediante il quale il municipio ritirava in parte 
i stoi picpositi; infatti erasi ripreso il servizio. 

Ma tre giorni dopo, lo sciopero venne nuo- 
vamente dichiarato, avendo i cocchieri consta- 
tato che le concessioni loro fatte dal municipio 
erano irsufficienti per salvaguardare gli inte- 
ressi del ramo. 

Il Consiglio municipale aveva predisposto 
che il servizio delle vetture cittadine venisse 
disimpegnato, possibilmente dalle guardie mu- 
nicipali. 

Questa misura produsse una profonda irrita 
zione fra gli scioperanti che fecero dimostra- 

zioni alquanto energiche. 

Il solito cane fedele dell’autorità — la po- 
lizia — sguinzagliata contro i dimostranti, 
provocò baruffe e arrestò quanti di essi poté 
acciuffare. 

Il sindaco di Roma, principe Colonna, mi- 
macciò i delegati dei cocchieri che — poveri 
illusi — si erano da lui recati per ragiona:e, 
di togliere il permesso di lavorare a tutti gli 

scicperanti e sustituirli nel servizio con soldati 
di artiglieria, sequestrando loro anche le vet- 
ture, 

Le spavalderie dell’illustrissimo principe in- 
dispettirono vieppiù i cocchieri, i quali conti- 
‘nuarono scioperando fino a che il municipio 
non venne a più miti consigli; e in seguito 
ad nn accordo gli scioperanti ripresero il la- 
voro. 

FRANCIA 


Cara:s — É terminato lo sciopero dei fac- 
chini del porto di questa città. 

Gli scioperanti ottenuero un accomedamento 
soddisfacente per i lorv interessi. 

Il loro trionfo è dovuto all'energia da essi 
spiegata durante lo sciopero. 

Borpsavx — É appena cessato lo sciopero 
dei fuochisti e macchinisti di questo porto. — 
sciopero il cui esito fu totalmente favorevole 
ai lavoratori — ed ecco che si hé notizia di 
uno nuovo, 

Sono gli stivatori del porto di | questa e di 
altra città citconvicina che in numero di oltre 
1500 abbandonarono il lavoro, esigendo gli 
stessi miglioramenti dagl'impresari accorcati ai 
loro compagni delle altre città marittime fran- 
cesi. 

Come si vede la buona semente sparsa dai 

lavoratosi dei porti francesi, che in breve spazio 
di tempo ottennero tante vittorie quanti scio» 
peri fecero, dà buoni frutti, poiché le’ vittorie 
loro incoraggiano le altre corporazioni operaie 
a tentare di alleggerire — giacché non é pose 
sibile ancora rovesciarlo — il basto di miserie 
con cui la borghesia ha caricato il proletariato. 


NORD AMERICA 


UNvova York — Non ostante fosse incomin- 
ciato lo sciopero, le imprese sfruttatrici delle 
miniere e dei minatori della Pensylwania non 
vollero cedere alle giuste esigenze di questi; 
perciò lo sciope.o va estendendosi ogni giorno 
più, anche negli altri distretti minerari dei 
diversi stati dell’Unione. 

I minatori di altre trenta cave dell’interno 
abbandonarono il lavoro facendo causa comune 
coi loro compagni di Pensylwania, 

In alcuni distretti gli scioperanti si manten- 
gono tuttavia trarquilli, poiché sperano forse 
ancora di trionfare colla forza della ragione o 
perché disrongono ancora di viveri e i denari 
per campare; in altri stati invece vi furono 
già parecchi conflitti tra minatori e poliziotti. 

In Shenancock i proprietari delle miniere 
lanciaroro contio gli scioperanti la polizia 
da essi assoldata, provocando un sanguinoso 
conflitto, onde avere pretesto per ottenere l’in- 
tervento delle truppe federali, risparmiando 
cosi di pagare appositi sbirri. 

In detto scontro vi furono due scioperanti 
morti e sei feriti. 

Il delitto commesso dai proprietari a mano 
dei loro sicari, ottenne lo scopo desiderato, ed 


la -— < 
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il governatore di Shenandooh ha inviato truppe 
e proclamato lo stato d'assedio. 

Anche in Pensylwania gli scioperanti inco- 
minciano ad assumere un'attitudine poco rassi- 
curante, per gli sfruttatori, ed il governo ha 
inviato numerose truppe per proteggere gli: 
interessi dei capitalisti. 

Gli eterni nemici del progresso e del benés 
sere dei lavoratori — i preti — si sono schie- 
rati dalla parte dei capitalisti, dai quali avran- 
no certamente ricevuto la mancia, e cercano 
di ostacolare il movimento operaio, servendosi 
per ragginngere lo scopo desiderato, dell’ascen- 
dente che hanno sulle ingenue spose dei mi- 
natori. Questi però non abboccano all’amo e 
continuano risoluti a non riprendere il lavoro, 
fino a che non otterranno completa vittoria. 


rato oe Nite: » tot ego: © 


Il morbo inesorabile, quel morbo che 
non perdona e che miete la maggior 
parte delle sue vittime nella massa dei 
malnutriti, ha strappato all’affetto della 
cara moglie, della tenera figliuoletta e 


dei compagni tutti l’operaio sarto 


CARLO VALPREDA 


Lunedi 24 corr. un nucleo discreto 
di compagni accompagnò la salma del- 
l‘estint) all‘ultima dimora. 

Sulla bara, ricoperta dalla bandiera 
rossa e nera del «Centro Libertario» 
era stata deposta una splendida co- 
rona di fiori rossi colla scritta: «Al 
compagno Carlo Valpreda gli anar- 
chici». Un‘altra ne avevano mandata i 
compagni delia Floresta e una le re- 
dazioni dei giornali anarchici di Buenos 
Aires. 

Al cimitero, prima che la salma ve- 
nisse calata nella tomba, il compagno 
Basterra disse poche, ma assennate pa- 
role, d‘affetto pel cumpagno morto, e 
di rampogna: per la società presente. 
Eccone un breve cenno: 

«Discendi alla madre comune, alla 
terra e dormi tranquillo! Cadesti nella 
lotta, guardando all'avvenire, Altri pure 
cadranno prima che il sole della libertà 
irradii lo spazio. | 


L'AVVENIRE 


« Pace ps. 5 = Cestaro Luigi ps. 1 - Delea 
Giuseppe 0,40, 

Da Rosario — A mezzo del «Rebelde»ps. 2. 

Da Mendoza — Emilio Davtd ps. 2. 

Da La Plata — Anarcofilo ps. 5. 

Da Mercedes — Nicolas Diprimio 0,25. 

Dal Puerto Militar = Libero pensatore: G. 
Testaro.o, 50 - Ilario Ruis 0,20 - Egisto Go. 
driso R. 0,50 - Giuseppina (amitane 0,50 - 
Rossi Curozzi 0,20 - Juan Mist Oriental 0,20 - 
E.R.P. Un Mason 0,30 - Santiago Pulcini 0,20 
- Di ningun partito ps. 1 - Un genovese 0,20 
« Santiago Pio 0,20 - Vassallo senza partito 
0,20 - Mealin 0,30 - Juan Galpa 0,30 - Un 
agricoltore o,10 - Cerbi Carlo 0,30 - Areghi 
Damiano o,1o - Una signora o,10 - Un al. 
baîul pensa 0,50 - La istituzion 00 - Cattolico 
e la fonte co - D‘ogni male 0,30 - La vera 
bandiera 4 l‘amore a vicenda 0,20 - L'esercito 
sostituito in scuole nazionali di 14 anni e sia 
eguale per tutti 0,40 - Un tendero 0,50. 

Da Santa Fé — Tonero Giuseppe ps. 2. 

Totale generale ps. 204.95 spese di posta ps. 
3.50 stampa di schede di sottoscrizione ps. 3. 
— Restano pesos 288.45, 

La qual somma, equivalente a lire italiane 
631.70, é stata spedita ai giornali nostri d‘ I. 
talia, ripartita nel modo seguente: 

«L'Agitazione» Ancona lire 300. 

«L'Avvenire Sociale». Messina lire 200, 

«Combattiamo» Genova lire 131,70. 
N.B.-Nel caso che il «Combtattiamo» di Ge- 
nova avesse definitivamente sospese le pubbli. 
cazioni, la somma assegnatagli sarà destinata a 
favore dei giornali in corso di pubblicazione in 
Italia, è 





Il giornale anarchico L’Aurora che si 
PARDICATA a West Hobcken (Stati Uniti) 

a trasportato le sue tende in uno dei più 
importanti centri minerari della Pensil- 
vania, ove si propone diffondere le nostre 
idee in mezzo ai lavoratori delle miniere. 

D'ora innanzi l‘indirizzo di quel giornale 
è: L'Aurora, Box 13, West Moreland Co. 
Yohoghany Pa. — Stati Uniti. 





Sottoscrizione volontaria per coprire le spese 
incorse per l' accompagnamento funebre del 
compagno Carlo Valpreda. 

Ricavato di varie schede di sottoscrizione ps. 
70.05 - Raccolto durante il tragitto della Cha- 
carita ps. 11,55 - Redazione dell'«Obrero Pa- 
nadero» ps. 1.80 - Redazione dell‘«Avvenire» 
ps. 3.30- Redazione «Protesta Humana» ps.3,30 
— Total pesos 90. 

Spese — Pagato all‘ Impresa dei trasporti 
funebri ps. 33. Nastri rossi e neri ps. 2 - Per 
una corona ps. 6 - Spese varie ps. 2 - Pagato 
al Registro Civile ps. 7 - Affitto di due car- 


«Frattanto, di fronte a questo nuovo! rozzoni del tram espresso ps. 30 - Pagato per 


caduto sotto il pugnale della miseria, 
dell‘ingiustizia; il pugnale di questa so- 
cietà, noi riaffermiamo le nostre con- 
vinzioni — convalidate dal «nuovo e- 
sempio. 

Per altri, c‘é la scienza medica, c‘6 
l‘ausiglio dei medicamenti, le sane abi- 
tazioni, i buoni tra'tamenti e la somma 
igiene, che aile volte cura tutto, — per 
te, povero caduto; prima il lavoro opri. 
mente, dopo gli artigli della tisi, poi il 
nulla, la morte! 

«Queste. infermità. erano sconosciu‘e 
nel passato; fu la borghesia che col- 
l‘'abbominevole suo duminio ci trasse, 
con i‘agglomeramento umano in case 
malsane, il lavoro eccessivo e mal re- 
tribuito, la moltiplicazione dei bisogni e 
l'alimentazione adulterata, queste nuove 
forme di tortura, questa micidiale ma- 
lattia che decima l'umanità». 

Lo segui nell'uso della parola il com- 
pagno Tellarico. Omettiamo, per man- 
canza di spazio, ogni altro accenno. 

Alla vedova; otbata del suo caro 
compagno, mandiamo, a nome dei so- 
cialisti anarchici, il saluto e l‘espressio» 
ne del più sincero nostro cordoglio. 


—_-mo 


PER LA PROPAGANDA ML ITALIA 


Somma pubblicata nel N. 108 dell'« Avvenire» 
pesos 259.65. î 
Pantano 6,46 - Mattei o,10 - Einilio 0;30 + 
n ps. ‘2-- Luce 0.50 - E. Champion ps. 1 . 
n co. 





no fresco 0,20 - Egisto Minardi 0,50 


C. Rossi 0,45» Minordì 0,40 = Un: explotado' 
que explota ps. 1 - Galiani 0,50 » Frezzetti' 
etro 0,25. Pa: | 


Araldo 0,50 - Pezzetti 0,20°- 
rodi 0,50]. D. 0,20- Rivalta Tommaso 0.40 


l‘ama.issione del cadavere nel cimitero ps. 10. 
- Total pesos 90. 
LovertenianTettce ance Pave 


RIUMONI, CONFERENZE E ASSEMBLEE 


ASSOCIAZIONE DELLE ARTI GRAFI. 
CHE — La Commissione di questa Società 
invita tutti gli addetti all’arte del libro alla 
riunione di propaganda che avrà luogo domani 
domenica 30 corr., alle ore 2 pom., nel salone 
di via Méjico 2070. 

Si tratterà anche del modo di impedire che 
gli operai si rechino a lavorare nella tipografia 
della «Patria degli Italiani», 

SOCIETÀ COSMOPOLITA FRA OPERAI 
MURATORI — Avrà luogo domani, in una 
sala di via Mejico 2070, una grande riunione 
di propaganda, alla quale sl invita una rap- 
presentanza delle altre Società «di resistenza. 

La riunione si aprirà alle ore 2 pom, 


OBREROS MARMOLEROS — A bene- 
ficio della Cassa di questa Società si darà 
una grande festa questa sera 29 corr. nel lo- 
cale sociale, Mejico 2070. 

Ecco il programma; ‘ 

Apertura della festa; inno dei lavoratori; 
discorso d'inaugurazione; tombola e ballo. fa- 
migliare. 

CENTRO LIBERTARIO — Dal compagno 
Basterra si darà domani in questo Centro, 
Cuyo 1551, una conferenza di propaganda. 

Ore 8 pom. 
————@mi_ ___ 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell' AVVENIRE 


Dalla Libreria Sociologica — La Penna 0,25 
- Pace 5,00 - Fortunato Bertoni 1,00-Cestaro 
Luigi 0.50 - G. Luigi 0,30 » W. l’Anarchia 
0,20 - Camilli 0,10 - Gioia 0,10 - Lettore 0,05 
- Uno 0,26 - Chilese - Idrus 0,20 - Leggera 








Pezzetti 0,30 - S. D. 0,25 - Goraschi 0,60 -|‘ 


Yenois 0,25 - Un compagno fresco 0,20 - Una! 
vittima 0,10 - Giovanni Natale 0,10 - Una! 





» Pietro Quargnoli 0,50 - Un accidente... 0,08 
- Jaime Barba 0,20 - Escultor 0,20 > Catalani 
0,20 - Turano 0.20 - Marmolero 0,35 - Delea 
Giuseppe 0,20 - Ravenna 0,25 .- Luce 0,20 + 
Emilio 0,20 - M. R. 0,20 - De Giorgio 0,15 
= Mario 1,00 - Bruno Benedetto 0,25 - Cavi. 
chia Mario 0,20 - Tomaso B. 0,15 - Antonio 
B. 0,30 + Rizzi Antonio 0,20 - Innamorato 
Sebastiano 0,30 - Benedetto B. 0,50 - Giovanna 
Bruna 0,35 - Giuseppe Gian Francesco 0,25 - 
Sono giovane e voglio lavorare 0,20 - Filippo 
del Mastro 0,20 - Pietro Ciollello 0,20 - G. 
T. per un errore di cifra del num. scorso 0.30. 

Dal Cabailito -- Un caibano 0,50 - Un lla. 
vero 0,80 - G. G. Caballito 0,60 - Menester 
0;50 - Un canario 0,50 e Un canario 0,50 - 
Una scarpa 0,20. Totale 3.10. fe 

Metà per l’« Avvenire» e metà « Protesta » 

Da Santa Fé — Tonero Giuseppe 3.00* 

Da Rosario — A ‘mezzo del « Rebelde » 
ps. 5.50. 

Da Mendoza — A mezzo dello stesso 3.00, 

Da La Plata -—- A mezzo della « Protesta » 
ps. 2.00. 

Da Moetevideo — Ottavio Maestrini 1,00 - 
Un zapatero 0,60 - José Nufiez 0,20 - Albatil 
Rubio 0,z0 - Un sastre 0,50 - Camera 0,20 - 
Moscéa 0,08 - F. Cavallotti 0,50 Maggi 0,50 
- Alfredo Marigliani 0,20 - Maria Marigliani 
0,12 - Tullio Pezzani 0,50 - Giusepp= Gaspe- 
rini 0,30 - Comerciante o,1n. Totale ps. 5.00 
oro equivalenti a ps. 12.15 moneta argentina, 

Da West Hoboken (S. U.) — R. T. 0;50 - 
E. G. 0,50 - A. S. 0,25 - Geppini S. 025 - 
E. D. 0,50. Totale dollari 2.00 equivalenti a 
pesos 4,70 moneta argentina. 

Da San Paulo (Brasile) — A mezzo del grup) 
« Fermin Salvochea » 5.000 reis equivalenti a 
pesos 2,00 moneta argeutina. 

Da Lujan — Un compafiero 0,20 - Un ga. 
lantuomo 0,10 - Respicite et reminiscite Farisej 
nequis, quia apropincuat finis vestrum 0,50 - 
Domingo Bosco 0,50 - N. G. o,10 - B. V. 
0,10 - P. N. D. o,10 - Uno 0,05 - Francisco 
0,05 - Cameroni Giovanni o,1o - Un sediero 
0,05 - Un calzolaio 0,05 - Un liberale 0,10 - 
Un sellero 0,05 - Un liberale o,10 - Un guar- 
davia 0,15 - Un lattaio 0,05 - R. P. 0,10 - 
Un amante de la idea 0,15 - Un calzolaio 0,05 
Totale 2,65. 

Da Santa Fè «Centro Obrero» — Un cure: 
1,00 - Un borghese 0,20 - Un giovine sposo 
0,20 - Una monaca 1,00 - Almirante Salla 0,50 
- Una giovine sposa 0.30 - Spedalieri 0,50 - - 
Pueci 0,50-Aventin Rappolo 0,50. Totale 4.70. 
' D# Villa Constituciin — Un cacciatore di 
tigre — Juanillo de las Pelotas 0,50 - José C.. 
0,20 Le jurò 0,50 - Uno 0,40. 

Totale ps. 2,00. Metà per l'« Avvenire » e 
metà per « El Rebeide ». 

Da Bandfield — A mezzo di Atomo. Un 
nuovo collega 0,15 - Un nuovo collega 0,20 - 
Ua muratore 0,20 - N. R. 0,20 - Antonio 0,20 
- L. G. 0,10 - Un zapatero o,10 - Un mura- 
tore 0,20. Totale ps. 1,35. 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 61.28. ; 

Discitupo 0,50 - G. Capitan'Giberti 0,40 - 
Negrin sim patria 0,20 - P. Domingo 0,50 - 
Castagnaro o,10 - Capetta 0,20-Bertoleni 0,30 
- Rodella 0,20 Totale 2.40. 

Pedro B. 0,20 - Santacroce Federico 0,20 - 
F..R. 0,20 - J. B. 0,10 - H. Reffo o,10- 
Agusti Fia 0,20 - A. Dini 0,20 - L. Giudici 
0,29 . J. Marabotti 0,20 - J. Benzoni 0.20 - 
Gogheneche 0,10 - Juan Strono o,1o. Totale 
ps. 2.00 Mctà «Avvenire» e inetà «Protesta». 

Da Barracas al Sud — S., Amilcare 0,20 - 
D. Balilla 0,30 - Il Risveglio 0,20 - E. Baldoni 
0,20 - M. ai preti 0,10 - Un socialista 0,20. 

Faferini 0;40 + Un sastre 0,10 - Lutti 0,30 
- Un povero 0.20. 

Muchacho 0,05. 

Vendita giornali ps. 5,55. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 72,83 


Avanzo del n. 109 » 56,00 

Totale ps. 128,83 

Uscita: Per spese postali ps. 12,00 
Pel funerale di Valpreda » 3.30 


‘id. Stampa 3oco copie n. 110 » 


nni 
Totale ps. 63,30 
Riepilogo: — Entrata ps. 128,83 


48,00 


Uscita » 63,30 
Avanzo ps. 65,53 





PICCOLA POSTA 


Rosario — Romolo Ovidi — Come vedi, 
la corrispondenza va in questo numero: 
non essendo uscito il Numero unico il tuo 
articolo non si é potuto pubblicare, es- 
sendo di circostanza. Te lo rimandiamo, 
o lo riteniamo? 

Rosario — Giovanni Gianoglio — Ve- 
dremo di pubblicare articolo nel pr. num. 
Non abbiamo indirizzo di Pietro Vasai. 

Rosario — Casa del popolo — Non pub- 
blichiamo il Rendiconto ritenendolo di in’ 
teresse locale. Fate come si usa quf 


* Dos hermanos 0,25 - Francisco Bordone gs.s donna 0,30 - Uno 0,10- Filippo Braggio D.40) FORGICOAIO tenetelo affisso nel salone. 








